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E' adesso, laizil a pm'lare MolJS, Zallllolli, 
l SlIoi discorsi dd/'{lIImacolnla S01l0 famosi, 
La festa dell'lmmamla/a è la ftila della 

p!'emiaziolle degli allievi, 

Ulla giomala m,morabil , iII tillli i coll,gi 
del Vescovo. 

Ma i discorsi di MOlls. ZflI/IIolli si SllICCilIlO 
dalla cOlIslletudille. Approtil/lIlldo del COIICOrsO 
sempre 11/IIndoso ddle Famiglie, e della "restll­
Zii di MOlls. VescollO, Egli fa il bilallcio mora!. 
di ql/d cl" li collegio ha dato t p/lÒ dare; q/lel­
lo cht è I(/Ia .'CIIO/Il del VescollO; 1111 seminano 
di reclute ilei graJlde rscrcito di Cristo. 

Altrimellti Il collegiO cattolico fallirebbe al 
SIIO sra"o. 

Oglli al/I/o Mom. ZflIlIIOlli SIIolge quald" 
pllmo di questo ",ogramma, /la i gellitori, e "e' 
i pro/esscri cll( si O'/O/llII O ti,. lIIugnare iII tllla 

scuola callolica. SOl/O 30 allni che Egli parla; e 
30 alllli cl" diftl/de la digl/ità e la lib~rt() de//a 
scuola, 

Qllest'alll/O Egli disse: 

pensavo n': desideravo che qU('sto incontro con le famiglie dei 

vecchia e cara consuetudine del " Barb"rigo » nella 

Festa dell 'Imm:lcobta. assumesse quest'anno car"ltere di tanta solennit;1 da 

togliergli ' Iuasi il suo carallere. 

Si è voluto, con eccesso di hontà, di ..... ui 50:10 veramente confuso, spostare 

il centro dell a comune all enzione verso la p: rsOlu che oggi dirige l'Istituto, 

mentre ec,Iuro dci comune supremo imeressc restano se mpre gli alunni, i 

figl i vostri , o genitori. 

Rmgrazio con animo vec.unente commosso quanti, uniti in co mitato, 

h"nno vol uto e l"OIllO'so questo più solenne incontro, ohbedendo a un sen­

timento che mi confonde e non avven endo la sproporzione - a me più che 

ad ogni altro evidente - fra la presenza di alte personalità e di pubblico 

co,l distinto e numeroso e la persona modesta d'un umile la vora tore della 

scuola, che alla Scuola 1,,1 dedicato, quali esse siena, tu Ile le risorse di cui 

disponcva negli anni nè pochi nè facili della sua vita, animato da ulla grande 

irrevocabile fiducia nell'efficacia della Scuola, soprattutto quando eSSa procede 

in stretta unione, con la famiglia cd è illuminata e confortata dall a prescnza 

della Chiesa. 

Ringrazio con commossa pan icolare riconoscenza il Direttore Generale 

Comm. Sacchetto, vicino al • Barbarigo . da anni orDl ai lontani, c che anche 

dall 'a lto posto cui è stato chi"mato, segue con immutato sentimento gli sv i­

luppi di questa Scuola, che vide quasi nascere e di cui confortò le prime 

affermazioni. Poni" Sua Ecc. il Ministro, che egli oggi rappresenta, l'espres­

sione della più viva riconoscenza di tutto l'lstitulO, 

Alle autorità che si sono compiaciute partecipare ad una festa che più 

che una persona riguarda una libera scuola, va egualmente l'espressione dci 

mio animo profondameme grato, 

AI prof. Gentile, che m'ha sempre onorato della sUa buona amicIzia e 

che ha accettalO di illustrare il significato di questa Festa un ringraziamento 

particolare, più ancbra che per le parole per quanto buone e alte che ha delta. 

pcr la fiducia che ci ha dimostrato, affidandoci il suo Franco dalle soglie 

della SCllola Media a quelle dell'Università, 

Eccellen za, voi ci siete sempre vicino, sp~cialmente nei ~iorlll oscuri delle 

più gra"i difficoltà .. Questa celebrazione della Scuola Cristiana in lIna cornice 

cJi tallIa solennità, alla presenza di tanti c autorevoli moderatori degli studi, 

del le autorità cittadine, di una folla di genitori, è lIn omaggio che vi è do-
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\'Ulo per la >Cnsibilit1t che avete sempre climom.tto p•r prohlcllli dcii:. 

Scuola c della Cultura. 

... ... 

Centro <Iella FcsJ:t tli oggi, Signori, non è unJ persona: è la Scuola, è 

tuua la nostra Scuola Cristiana, vcnnanu:t rcr antichit~. onu>ta di storia c 

<li gloria, prccorritricc d'ogni scuola - univasiwia u ))()polare -; che 

aiTonda le sUt radici nel più profondo tlel cuore umano; che attira direU.t· 

mente dalla famiglia la sua ispirazione c la sua investitura. che s'illumina 

alla luce dd rmssaggio cristiano. 

La Scuola - in halia, in Europa - ~ sorta naturalmente cristiana; è 

slnt:t per secoli costituzionalmente cristinna. Non fu che la violenza, aperta o 

lan·ata, a strapp.1rlc talvolta il suo curaucrc sacro, :t rcsec~rla dalla fa­

miglia, a distaccarla dalla Chics.1; c non furono quelli, nè per la Scuola 

nè per l:t ct,·ihà, i tempi migliori. Ma bastò che l'oppressione c la violenza 

cess.1sserll p<rchè il fermento cristiano wrnas.~c ·• permeare la 1cuob c pi\t 

rlj!O!(Iioso si prcsent:U>e il riafflusso \'crso la Scuola Cristiana. N'è prova più 

che cvi,lcntc <Jllaoto :l\·vennc in Germ~nia nella tri>tc c tragica p~rcntcsi hitle­

riana: le Scuole Conf~ssionnli - cauollchc o prot<>t:tnti - tutte senza cc· 

ccziOOc soppres~ in regime nazista, risorsero ptù ri)!ogliosc in clima di rìcon­

quistata libertà. 

Non sì staccn che con nuo di violenza la Scuola si:. dalla f:uniglia, Ji wi 

~ la continuazione, si:t. d.tlla Chi~sa. che nei paesi nostri interpreta delle 

famiglie il sentimento più profondo, anche s= talvolta \Cnato tli pregiudizi 

c di errori. 

Aspira la Scuola Cristiana a vi\Cr< con la sua neua configurazione c con 

gelosa cusuJtlia della sua particolare fisionomia, nel clima che le ~ creato 
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vuto per la sensibilit" che avele sempre dimostrato pcr problemi dclla 

Scuola c ddla Cultura. 

~ .,. 

Centro della Festa di oggi, Signori, non è una persona: è la Scuola; è 

tUlla la nostra Scuola Crisriana, veneranda Fer antichità, onusta di storia e 

di gloria, precorrirricr d'ogni scuola -'. universitaria o popolare _; che 

all'onda le SUe radici nel più profondo del CUore umano; che atti ra diretta­

mente dalla famig lia la sua ispirazione e la sua investitura, che s'illumina 

alla luce del messaggio cristiano. 

La Scuola - in Italia, in Europa è sorta naturalmente cristiana ; è 

stata per secoli cpstituzionalmente cristiana. Non fu che la violenza, aperta o 

larvata, a strapparle talvolta il suo carattere sacro, a resecarla dalla fa­

migl ia, a distaccarla dalla Chiesa; e non furono yuelli, nè per la Scuola 

nè pc. la ei\'iltà, i tempi migliori: Ma bastò che l'oppressione e la violenza 

cessasserù perchè il fermento cristiano lornasse ., permeare la ~cuob c più 

rigoglioso si presentasse il rialllusso verso la Scuola Cristiana. N'è prova più 

che evidente quanto avvenne in Germania nella triste e tragica parel1les i hitle­

riana: le Scuole Confessiona li - cattoliche o protestanti - tutte senza ec­

cezione soppresse in regime nazista, risorsero più rigogliose in èlima di ricolI-

quistata libertà. 

Non si stacca che con atto di violenza la Scuola sia dalla famiglia , di cui 

è la continuazione, sia. dalla Chiesa, che nei paesi nostri interpreta delle 

famiglie il sentimento più profondo, anche s~ talvolta l'ena to di pregiudizi 

e di errori. 

Aspira la Scuola Cristiana a vivere con la sua netta configurazione e con 

gelosa custodia della sua panicolare fisionomia, nel clima che le è creato 

dalla famiglia c dalla religione dci Padri. Vive nell 'orbita dello Staro, in 

ossequio alle leggi dello Stato; per necessità contingenti aspira ad avere dallo 

Stato un riconoscimento giuridico, ma ci tiene ad avere quell'autonomia che 

le consenta di rendere sem pre più uperante ed efficace la sua qual ifi cazione 

cristiana, educatrice, anche didattica, pcrsuasa che dalla sua azione, dovunque 

si svolga sotto l'egida della Chiesa, lo Stato non può avere che un morale 

e politico rall'orzamento. 

Non vivono oggi una vita facile le Scuole Cattoliche: crisi di crescenza 

in alcune, sorte recentemente in relazione a nuove locali esigenze, carenza di 

personale esperimentato in altre; ma in tutte difficoltà economiche crescenti, 

che ne ostacola.no lo sviluppo, che ne paralizzano spesso il funzionamento. 

Povera Scuola Cattolica, che cerca affannosamente c non riesce a trovare il 

punto di conciliazione fra la necessità di dare un equo trattamento economico, 

morale, giuridico ai suoi i.nsegnanti e la necessità di non chiudere i battenti, 

elevando sOl'erchiamcnte i cOnlributi degli alunni . 

All 'attuale stato dclla legislazione nessuna Scuola Cattolica può vivere se 

non si appoggi a Convitti, a Semiconvitti, ad altre iniziative che l'aiu tino a 

sanare un bilancio sempre altrimenti necessariamente deficitario, a meno che 

~on si condanni a rivolgersi alle c1 .. ssi più abbienti richiedendo i più alti 

contributi, ponendosi con questo in una situazione meno confornle allo spt­

rito del messaggio cristiano che è quello di el1a/lgelizare pal/perib/ls. 

Non è chi non l'cd .. come il diritto alla libera scelta della scuola, sancitu 

nella Costituzione, non è ancora nel paese nostro effettivo, finchè possono 

esercitarlo soltanto i cittadini che dispongono di meni e sono quindi in grado 

di rinunciare ad una scuola statale che è gratuita o prcssochè gratuita. In 

queste condizioni la libertà, formalmcnte tlalla Costituzione riconosciuta a 
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tutti, 1i tr.t,form~ ~O)tauthlmcnte in un privilegio dci ricchi. non potwdo 

c.<serc c~rcitat.a dai non ,tbhicnti. 

Ntmost.tntc le difficoltà che l'lstttutll incuntr~ in mtMtra crescente 111 pro­

ponionc tlcl numero, la sua ,-i~;tlirit, ~o!l l'aiuw ,ldl:o Provvidenza c cnl 

.:tcrificio tli chi vi lavora, si mantit·ne an~ora \'ago~, rigo~tliosa. Il num~ru 

degli i.criui ha r:tggiumo quest'anno il migliaio: wnsitlcro :aggiunto il nu­

mero limite. Ptù in là non si va, senza che n~ soA'ra l'unit3 morale, ditlattica 

tldl'lsmmo. L'istitu~ionc di alcune cla~si cull:ucrnli ~n· Arce! l n mir:l\'a li n 

d.tll'anno scorso 3 tlrconl(cstionarc la st:<lc ccntmlc tlotumlo conrcmporane:t· 

111cntc la zona tlcU' Arcella, che ha 'lu:s.;i una vita autonoma nell'ambito dell:• 

ciuà, d'una Scuola che vi manca\'a, E' in prog;llO per il prossimo anno un.t 

nuova sede, che pc:rmcned Ji accoglier~ un numero maggiOfc t.l'tscriui c con­

·~ntid alla Swula un:l sua autonomia. E' un lcgiuimo 'ompiacimcntu tlcl 

• llarharigu • ,·edere l:t nuova germinaziun~. fiorita dal ,·ecchio tronco vigo­

m;o, \IVtrc Ji ' 'Ila J\llOnt>mo co;1 i>liÌ ampie j~>ssihilitit .t·; ~viluppo. 

Ai tlilcnanti Ji Matisti:hc può lonw gradito crmosct:r<: il l!ratluale ;vi· 

luppo della popolazione scola.tic.~ nell'ultimo p:rio.lo: cr.mo nel 19~ll-49 

n. 575; nd 194!)-50 n. 6•1>: nel 19)()-51 n. 712; nel 1951-52 n. ,00: nel 19);!·5l 

n. 847: nel 195 1-54 n. 9.l7: 4ucs1':mnu 1002. 

Sono numerose ugni :111nu le domande dtc non >i po. <onu .tccogli<:rc. 

Abbiamo amn<·matu tost;uHcmcntt, pa tvitknti c>igetw.e, Il' tas.c: scolas1ichc. 

La nostra popolazione scoi.IShca ci~· rima>1:t ftdclc: appena qualche sommt·s­

"' tloman<la <li ri<ltrJ.ionc, che non può nt>n e><crt accolla. 

Pcrchè quc>Ùtfllucn>'.1? La tlomantla afiiom 1ah·oh~. Ne> 1 t. wmc qual­

cuno può pen$.1rc, per la ma11giorc indulgcn7.a. Ahbiamo a\•uto qucsr'anno 

nelle diverse dn<si una media <li prouws<i dell'Ho pl:l' cento: nun 1: molto 

cli\·cn~ la percentuale tldlc Scuole Stat.tli. 
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tu tti, si trasforma sosta llzialmeote in un pri,' ilegio dci ricchi, non potendo 

essere esercitata ,hti non ahhient i. 

Nonostante le dillicoltà che l'Isti tuto IIlCOlllra in misura crescente III pru­

porziune dci numero, la SUa vitalità, CO" l'aiuto del la l'rol'l' idenza c col 

sacri ficio di chi vi lavora, si mantiene ancora vigorosa, rigog liosa. Il num;:.'ro 

degli iscritti ha raggiunto quest'anno il migliaiu : cons idero raggiu nto il nu­

mero limite. Più in là non si va, senza che no soffra l'unità morale, didattica 

dell'I stituto. L'istituzione di alcune classi collaterali all'Arcella mirava /in 

dall'anno scorso a decongestionare la sede centrale dotando conremporanea­

mCllle la zona dell'Arcella, che ha cluasi una vi'a autonoma nell'ambito della 

eitr:ì, d 'una Scuola che vi m:1ncava. E' in progetto per il prossimo anno una 

nuova sede, che permetterà di accogliere un nu,~ero maggiore d'iscritti c con­

selllirà alla Scuola una sua autonomia. E' un legittimo compiacimento del 

« Barbarigo» '·edere la nUOva gcrminazion ~, /iorita dal vecchiu tronco v'go­

roso, vivere di vita autonoma CO" più am pie poss ibilità Lh sviluppo. 

Ai dilettanti di statisti che può tornar gradito conoscere il graduale SVI­

luppo della popolazione scolastica nell'ultimo p~riodo: erano nel 19411-4'.1 

n. 575; nd 1949-50 n. 616; nel 1950-51 ,i. 712; nel ''.151-52 n. 760; nel 1952-53 

n. 847; nel '953-54 n. 9.l7: quest'anno 1002. 

Sono IHII11t'rosc ogni anno le domande che nOn SI possono accoglie re. 

Abbiamo aUIllCmJlO costantem t: IllC, per evidenti es igenze, le tasse scolastiche. 

La nostra popob zione scolasti", ci è ri masta fedde: appena qualche SOlllmes­

sa domanda di riduzione, che non può Ilon t'SSe.re accoll a. 

Perchè quest 'afIluenz,,? La domanda aAiora ta lvolta. NO!1 1:, come qual­

cuno può pCl1sare, per la maggiure indulgenza. Abbiamo al'U1o quest'anno 

nelle diverse classi IIna med ia di prolllussi dell 'So per cellio: non è molto 

diversa la percentuale dc·lle Scuole Statali. 

V'è ancora, confessata o no, una fiducia nelle Scuole della Chiesa, nella 

missione educativa del Sacerdote. 

Anche al vaglio dell ' Esame di Stato - e s, sa che l'esame di Stato 

è sostenuto dinal11.i a Commissioni formate ora quasi esclusivamente 

di Statali - la differenza fra Scuola Statale e Scuola Cattolica è irrilevante. 

Riferisco i da~i statistici, desunti dall 'Ufficio Centrale di Statistica sull'e· 

SilO ,kgli esami di Maturità e Abilita7.ione nel triennio 1947-48 - 1949-50. , 

Maturit à classica - Scuola Statale promossi 82,3% • Scuola Callolica 82,1% 

» scientifica » ~ • 83,1% • • 82,4% 

abilitazione tecnica » » » 85,3% » » 88,1% 

Completando anche coi dati del 1950-51 la sit uazione è pressochè immu· 

Scuola Statale 1'\5% ; tata. Complessivamente per Maturi,:, e Ahilitazione: 

Scuola C,ulOlica 83,9%· 

Del resto troppo mecca nico, trGppo manchevole il giudizio sulla efficienza 

e sen~tà d'una Scuola, che si basi esclusivameine sul numero rlc i promossi. 

Non è /ine della Scuola soltanto mu nire d'un ,Iiploma, selez ionare per le pro­

fessioni: ma illumina re, orientare por la formazione completa della persona 

IImana e cristiana. Si:II110 purtroppo - specialmente in Italia - premuti, os· 

sessionati da una vera.o pr~sunta necessità del diploma. L'ossessione tiri 

diploma I: la moni/icazione, l'umiliazione di tutta la Scuola Italiana. Alla 

Scuola si guarda come a una fucina di diplomi. 

stato attuale, una necessità. Non ci si sott rae. 

E' il clima, è anche, allo 

E di fronte alla ricerca affannosa del diploma, alla caccia al diploma -

è amara constatazione - sempre più estesa la carenza di richieste educative 

da parte delle famiglie, anche a scuok come la nostra. V'è purtroppo il 
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l 

~ricolo che la Scuola si ponga sullo stcS>O piano, condiscendendo alla richiesta 

generale, rrstringcndo la sua funzione :alla prcpar:t7.ione :lll'c:samc, rr;tscurnn­

Jo le csigcnu preminerui ddla cultura, dell'cducnionc. della vira. 

... ... 

L'anno scolastico restè decorso ha segnato una tappa considerevole nella 

sistemazione definitiva d: l « Rarharigo "· Si è oth:outo il riconoscimento le. 

gale delle prime 4 clas~i dell'Istituto Tecnico. La vita della nuova Scuola è 

stata così non ,olo assicurata, ma awiata, sia pure con le naturali mcerta.zè 

dci primi passi, a cres:emc sviluppo. 

Personalmente non sono favorevole a po.rilicazioni, spccialmcntc se queste 

obblighino :ul uno strcllo confQrmismo a schemi prefissi. Penso che ogni 

Scuola deve vivere nel suo clima con libertà di metocli, tli orientamento di· 

dauico c p:dagogico, pur con fedeltà assoluta, nello svolgimento dei program­

mi c nelle norme fondamentali, alle direuive minisrcriali. 

E' compito ,Jell'esame di staro, inst:lltrato ndb ~ua giusta severità e nella 

sua tlignità, scc1·erarc k buone 1lnllc cauive scuole. Ma nel caso dcll'lstituro 

T~cnico una parificazionc era ncccss.uia; non se ne poteva fare a meno. Son 

uoppe le materie che vengono abbandonate gradualmente nei cinque anni del 

corso. In tutte il camlitlato deve css!rc sottoposto all'rsamc. quando sia sfor­

nito tli titoli lel,r:lli per le classi prcccdcmi e voglia sostenere l'esame' tli abi li· 

tazione. Il peso è difficilmmtc ~ppombilc. 

L'esigenza tl'un riconosdmcnto legale era scmito tlagli alunni c non meno 

dalle f3miglic. Orrcnuto infarti il riconoscimento. la Scuola t balzata tlai 9~ 

alunni deU'nnno scorso ai 14H tli qum'anno, portando a ~ ~ il numt ro tlegli 

iscritti alla l classe. 
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pericolo che la Scuola si ponga sullo stesso piano, condiscendendo alla richiesta 

generale, restringendo la sua funzione alfa preparazione all 'esame, tras<:uran­

do le esigenze preminenti della cultura, ddl 'educazione, della vita. 

0/0 ... 

L'anno scolastico tcstè decorso ha segnato una tappa considerevole nella 

sistemazione definitil'a dd « flarbarigo >. Si è ottenuto il riconoscimento le­

ga le delle prime 4 classi cieli 'Istituto Tecnico. La vita della nuova Scuola è 

stata così non solo assicurata, l;la avviata, sia pure Con le nalUrali inceTlezzc 

dei primi passi, a crescente sviluppo. 

Persona lmente non sono favorevole a parificazioni, specialmente se queste 

obblighino ad uno SI retto conformismo a schemi prefissi. Penso che ogni 

Scuola deve vivere nel suo clima Con libertà di metodi, cli orientamento di­

dattico e p~(bgogico, pm con fedeltà assoluta, nello svolgimento dei program­

mI c nelle norme fondamenta li, alle direttive ministeriali. 

E' compito dell'esame di slato, instaurato nella slla giusla severi tà e nella 

slla dignità, sceverare le buone dalle cattive ·scuole. Ma nel caso dell'Istituto 

Tecnico una parificazione era necessaria; non se ne pOleva fare a meno. Son 

troppe le materie che vengono abbandonate gradualmente nei cinque anni del 

COrso. In tUlle il cand idato deve esse re sottoposto all'esame, quando sia sfor­

nilo di . liloli legali per le classi precedemi e voglia sostenere l'esame' di abi li­

tazione. Il peso è difficilmente sopportabile. 

L'esigenza d'un riconoscimento legale era sentito dagli alun ni e non meno 

dalle famiglie. Ottenulo infatti il riconoscimento, la Scuola è balzata dai 94 

alunni dell'anno scorso ai '4H di quest'anno, portando a 5' il numt ro degli 

iscritti "Ila I classe. 

L'incremento così considerevole, non si può non tenere contO, è in parte 

dovuto anche alla preferenza cho si delinea sempre più largamente agli studi 

tecnici, (anzichè ai classici), in quanto più hrevi, più pratici, più utilitari. 

Nell 'ambito di questo Istituto però nessuna flessione si è ancora verificata nel 

numero degli iscritti al Liceo Classico. Le due Scuole procedono affiancate, 

ignorandosi come dissi altrove, negli interessi culturali, ma fondendosi per­

fettamente nella rispondenza a una stessa finalità educativa. 

L'att ività dd l'lsti tuto s; si svolge precipuamente sul binario dei program­

mi comuni a tutte le scuole, mira ad uscime qualche volta per affrontare 

problemi di vita. Il Rolleuino che abhiamo incomi nc iato a pubblica re è testi­

lnonianza di attività extrascolastiche, di pensiero, di arte, di vita . Le nostre 

inchieste condolle rispettivamente sul cinema per gli alunni dell'Istituto 

Tecnico, sul romanzo per gli alunni dei Liceo hanno destato vivo interesse. 

Ci proponiamo, conta ndo come sempre sulla sensibilità e sulla dedi;done del 

corpo insegnante, di portare sempre più la Scuola al contatto con i problemi 

della cultura c della vita, tenendo in ogni caso presente la suprema esigenza 

educativa-religiosa dell 'Istituto, che non deve risolversi in VUOle formalità, ma 

in salde convinzioni morali e religiose. 

... ... 

La solennità di questa giornata 1:. stata impreziosita da un rito religioso: 

la benedizione e l'inaugurazione d'un'immagine della Madonna nel cortile 

(entrale dell 'Istituto. L'iniziativa è fiorita fra i giovan i, è stata falla propria dal 

Comitato per i festeggiamenti, ha av uto il generoso contributo delle famiglie. 

L'immagine si afhccia ora; soffusa di materna -dolcezza, su schiere di 

giovani a ispirare sentimenti di mitezza , a confortare nella fa tica dello studio, 
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a prepar~re alle durezze ddla ''ita: accogli~rà l'umile lidcntt' preghicm, ricor· 

tlerà k virrù più prr1aose, muoverà l'animo alle :ISjlirazioni più alte. 

Le schiòrc tli giovani dt~ si succederanno negli anni :t1•vcnir: :1 frettucn­

t:lre le Scuole dal Collegio s.1tanno grati ai giovani tli oggi dd prcziosi\Simn 

tlono. 

G:nt.mo Comm. Snccheuo, 1•oi mi uvctc recato un'alta onoriliccmla, che 

va molto al Jì là dti miu meriti, della mia pmonalc aui,·ità. lo l'acccuu 

tuuavia con animo riconoscente r commosu, non pcrchè mc ne riconosca il 

titolo, ma pcrchè c~s.1 /: pr.rnb all'oscura fatica dci mi:i ,·ollaboratori. che mi 

aniancarono nei Collegi Vc~cm•ili di Thiene c .li Este, che mi >o~tcngono 

tuuora con a ha comp:tcnza c con mirabtk dcvnzion: al dovere. nel più gran.lc 

complto della direzione di questo l ~tituto; ~rchè è rjconoscimemo tld ••alorc 

whuralc ctl ~tluc:uivu tlt lln Scuola Cristiana; perchè è distinzione onorevole 

per questo Istituto, che confortato dalla fiducia della cin~dinanza c d~ll'ap 

poggio delle Autorità, pro..cgu~ faticosame!llc, cnestam~me b <ua •·ia con la 

fì,lncia tli rendere migliori c più fdici della nostra le nuO\'~ gen~m1.ioni. 

Rifuioe al Ministrn ,.J l'OSilO ritOt"no a Roma, che la medaglia conferit.l 

:ol mocbto servitore della Scuola c Jdla Cuhur:. ~~ appum.n.1 •1:1 nggi in 

poi non mi pmu .td .lecnraoo, ma sulla ban.li=ra •lcll'hlituto. 
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a preparare all~ durezze della vita: accoglierà l'umile fidente preghiera, neor­

dwì le virtù più preziose, muoverà l'animo alle a5pirnioni più alte. 

Le schiere di giovani che si succederanno negli anni avvenire a frequen­

tare I" Scuole del Collegio saranno grati ai giovani di oggi del preziosissimo 

dono. 

Genl.mo Comm. Sacchetto, voi mi avete recato un 'alta onorificenza, che 

va molto al di là dei miei meriti, della mia personale attività. lo l'accetto 

lUllavia con :mimo riconoscent:: c commosso, non pcrchè me ne riconosca il 

tit olo, ma perchi: essa i: premio all'oscura btica dei miei collahoratori, che mi 

aRiancarono nei Collegi Vescovili di Thiene e di Este, che mi sostengono 

tuttora eon alta comp~tenza c con mirabile devozione al dovere. nel più grande 

compito della direzione di questo Istituto; perchè è r.ieonoscimemo dd valore 

culturale ed educativo della Scuola Cristiana; perchè è distinzione onorevole 

per questo Istituto, che confortato dalla fiducia della cittadinanza e dall'ap­

poggio delle Autorità, prosegue faticosamc,ue, cnestamente b sua via con la 

fiducia di rendere migliori e più felici della nostra le nuove gcnnazioni. 

Riferite al Ministro «I vostro ritorno a Roma, che la medaglia conferita 

al modesto servitore della Scuola e della Cultura sarà appuntata da oggi in 

poi non sl1l l'etra (kl decorato, ma sllila handiera dcll'lstiIlIlO. 

~ 
~~ 

Dopo il discorso, l'lIsallza Ilolcva cile si procedesse alla pl'<l/IiaziollC deglt 

allievi_ 

Il Rei/ore li ehi{//ntl/la a 11110 all'IO, dll!le matricole alle e!?inclltari. E 

MOli.'. /lcfeollo cOllsegllava il diplollla, fra gli applallsi gallzollati dci com­

paglli, c ·Ie lagrime dti GmÙori. 

Ma il tempo era I/{/scorso. Dovwa par/are Mal/S. /lescovo. E IlIlIi attclI­

deval/o la parolll del Il escavo. 

l'O'CIÒ il ReI/ore a/I/lerlì: Dirò solo il 1I0me degli al/ievi premiati; il di­

plomll v~rrfll/l1O a prtllderlo da m ~, questa sera. 

Ma Sila E"cel/ellzii arlClla caplfo la piccola al/goscùl dei SIlOI ragazo/. 

Che 11011 U(( poi 1Iet/llehc pit:m la, per loro. E'm la gloria; la prima gloria 

delln vita., cb ~ s'erano merita/a COli /" bOIl 'fÌ, con /0 studio. E /Ii rùllwcitw{(!1o, 
• 

jl~JJZ(J parhn·(. Si ritirautnl0 1lt'll'ombra, l'a .. 'segnati; neanche tnpp/oltJO dei 

com.paglli, e l'occhio ddlll M"mm(( cii " " seglliva orgogliosa mmlre mOIlIII­

vallo SII per la sca/ella dci palco_ 

Ma era gillslo che josJe ('osì. Quella era ulla giornata ecceziolln/{. E tutti, 

allche loro, i ragazzi, volclmllo selllire la parola del /I escovO. 
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E il l' tiCOt'o diue : 

Vmrd dire tantt co~ ,ull., nostra S,uob, t 

su Moos. Zannoni. V orrci t lire che non so pcns~r~ 
a lui senza \'ulrrlo sotto la figura tli EducatOI"c. 

Ma non voglio pri,arc i rag.ozza tldb Iom 

!!loria. Qu~na è l;t giornata d~i ragazzi. Rinun­

cio nllc mie parok, pc:r\hè essi dbUianu la !(ioia 

che .si sono meritata. 

E qutsto fu, forse, d mor11wto puì dofrc dd/a gwuwtn. 

TuJti capimmo che il noSiro ~ cscr-t•o rt mttt'll mpiu. li l'applnuso rht 

/.-r, salutò, colle drrCit che Ch trti/IUIIO 1(11111,' 11011 {lfr 1101, mu {ltr qutr 

jigliuoll, che adtuo stdwano rm /"). tmp.ucurtr e s/al'lllonti la scaletta; t' 

/inclrim1t ano ul l'tscot'O, fKI' III.'CtJtrt dalle Sue 11umi la ricompensa più 

ambita. 

Il nostro ColltgJO è 111110 qm, 111 IJIItSlrt fe1111 dtll'lmmuco/tu,r; in tfiiUTO 

ruo che accCimtmn VeJcovo gwito11 c jigl111oli 11ella gioia pura dtl pumio 

mtrrtato. 

b 11011 è ve•·o che l'applauso dei compagni sÙ• sran:o111zJo. l:.'ssi Jdterumo 

ptr non pitmgrtt. Ma nel fondo tld loru c11011 tldoitJcmti elfi rapiscono che 

qursta è la mta. 

Lo rapÌ/cono fltrdt, magari; 11 fine d'mmo. Ma 11011 impona. Hatmo ti 

ftlll {IO f/(T l"i{llriÌ OfJI/11//IÌ. 
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E il V (.fCOVO di.ru: 

Vorrei dire [ante Case sull" nostra Scuola, c 

su Mom. Zannoni. Vorrei dire che 11011 so pensare 

a lui 'cnza vederlo sotto la figura di Educatoec. 

Ma non voglio privare i ragazzi della loro 

gloria. Questa è la giornata dò ragazzi. Rinun­

cio alle mie parole, perchè essi abbiano la glOla 
che si sono meritata. 

E q((~sto II<, forse, il mommto piIÌ dolce della giomata. 

Tuili capimmo clIC il IIOJ/ro Vescollo à ({ile i /ti capiti. /:.- l'applauso clIC 

Lo sallltò, volle dirCli de CIi eravamo grati; 11011 pa I/oi, ma pu qlte! 

figlilloli, che adts.<o salil,tll/o III/ po' impacciali e ,fal'lllallli la sarietta; e 

.<'il/cllI·lla/Jal/o al Vescovo, per ricell<re dalle Sile malli la ricomp~lIsa più 
ambita. 

Il lIostro Colleg/o è tllttO qui, 1/1 questa !e.fta dell'imI/II/colata; iII qllc.<lo 

rito cl/c IIccomllllll Vesl"O/Jo gCllllori e figlilloli liella gioia plll"{/ del premio 
mentato. 

• 
E 11011 è vao cl" l'applauso dei <"OII/paglli sia SCllIIZoliato. Essi scherzaI/O 

per 11011 p/allgere. Ma ilei fOi/(/o dà loro (({ori ildolescellti essi caPi.'COIIO che 
questa è la vita. 

Lo capiscolJo lardi, magari; (I finc d 'allI/O. Ma 1101/ importa. HaI/no il 

WlJ po pcr rifarsi dOll/lIlli. 

La VlltI è questo combattere e 110/1 glllllgtre e cadere e rùollcvarsi, con 

sacrificio c COl1 lagrime, per un diplom({, per il pat~,.no sorriso d'un Vacovo, 

oggi, pcr UIJ({ conquista, per {amore, pd Cielo , domani. 

Fù;ita la cerimollia, S"a Eccellellza implorò la bellediziolle di Dio sulle 

!amigbe, sui ragazzi, che Lo accompagl/arollo 

felici, s,uo "Il" porta del Collegio. 

ttl1l2u/tuondo, impertÙJelUi c 

flllalllo Mom. ReI/ore rice/J'/Ja Ilei salolli 

del Collegio gli ospiti COIIVCIIl/ti, il Prefeflo, il 

Silldaco, il Presid"'te dell'A m "iillùtraziolle 

Provinciale, /1 Magllifico ReI/ore ddl'Universltà, 

il Questore, il l'l'Ov/Jeditore agli Stl/di, /'011 . Cui, 

ilprof. Can·aro, i P,·esidi degli lstill/ti Cittadilli, 

le Famigli,; e la Sila Famiglia, filltllmente, che 

era vcnltla da Mestre COIl Roherto, unz(/ atlere 

anCOra potuto avvicinar/o. 

Ma quella era la gio/"llata dà mgllzzi, ch, 

ÙJllflSero sa/on; e direzione; ( oglli solennità fli 
sciupata, {lIIche i rin!r,schi. Dd resto è la loro 

abitudine. Fillchè il Sigllorc dà tritll e giol'illezza 

a iWol1s. Antonio Zanno"i. 

33 



o, wllu la gJOffllllll d~u·s tlircmbrr rutn 11et 

rmltli, p:r w11prc, quella immagi11c dd/a Mn­

domuJ, dt~ il lr>ro gran cuore t·ollr P" il loro 
grrmdc Amico. 

E rCJtano le ad<'JJfJIIÌ th /llflft nobili PeHonc. 
Si vorrebbe scrit"et=lc tu/le. se lo spa:io lo 

P<• llutussc. N 1m $C<'gliumo. Ne prend''""" al­
CIIIIC, le prime, dal plico e/te ci sta tli111111Zi: 

MoNs. GnJ~~~·~· ~. PKtì"I'I'U, Vicario (~cn~rnlr: 

~ Godo tanto p~r te ... perchè \'iene ricooo­
scima la tua • forma • ndla educazione dd­
la gi<wcntù; g<Kiu pzr il Collegio lhrharlgu, 
godo per la nost rJ diocesi che \'iene and1e 
cs...a onorata in le. E tuuo sia "albU<Ic di 
Dio" •. 

I'Rm. OON VIN<;ENZu SEBn>N. Ktttorr Jcl Semi­
nario-collegio eli Thiene: « Le rinnom ,,. 
lorosc felicitazioni per il riconoscimento ~1-

tissimo, una volta 1amo, veramente merilatu>. 

P. TMoss~KF.I.tl, Presidente F. l. J). A. E.: c In­
' io rallegramenti, auguri 11er alto riconosci­
mento :o. 

Su.\ Ecc. MoNs. Mo~z1occu, Vescovo tli Adria: 
• Il Signore la conscn i l><"r lunghi anni e le 
concecla di (are auco•a tanto henc, molti­
pliCilndo i 1uoi uwriti .li Etluc~tore •· 
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Suo~ E<;~;. MnN>- s-,Hu.,, V.•-.:111o Ji Luni : 
• Sono immensamente ,·cmiCJllo ~ J•~r l.ci 
che ha hcn meritato Jdla no.tra scuol;~, l 

p.r b ~cuol:1 che forma l;~ sua pa.sionc c 
la 'ua eroe:~-

SuA Ecc. M o:< s. Po""• V c~u•·u eh }.!.mw.-a: 
c Partt·t'Ìp<l mcrilali <sima aurea cckhr:czio­
nr ~. 

L, CnTA m Tnu.e-.t. mcmorc prczca>J •·cntcn· 
naie ;Hl ivit1c wolw a Tlc itn<, <>prim. il <uo 
proforxlo compiacimcntll p.r la 1ncrot~1ta .1l· 
ta rJn<lrificen-.a • Sindacu Fra.v.an. 

Su,, Ecc. Ge>LA, Accademico Pontilicio: e Avrei 
cle.~iclrr.no t>M:re presente ... Vogli;o gradir~ i 
miei scntimenli th .llt3 otima c di 1iv:t sinl· 
patia, c gli au11uri pill vivi per l'alta t>prr:l 
eli bene che Ella <1 oli( c eia tt mpo J•:r la 
giovrncù •· 



Di /U//il /il giamlll(/ dd l'8 diccmbre l'CfI,, Ilei 

(ol'lili, por sempre, quella immagille ddla Ma­

" OIlIia, cile i/ 10/'0 grall CIIOl'e /lollc pc/' il 10/'0 
g"(/Ild~ A mico. 

E /'eslallo le adesiolli ,ti talJte 1I0bili PCISOIIC. 
Si /lo,.,.ebbe scrivcdc f lltte, se lo spazio lo 

pel'//I ettesse. N Oli sceglia//lO. Ne p/'clldl'1I110 01-
CllIIe, le p/'ime, dal plico che ci si a dillall zi: 

M ONS. G IUS EP" I:, PREnn, Vjc~rio (ienel a le : 

«Godo lanto p<r le... pcrchè viene ricono­
Sciuta la tua «forma > nella educazione del­
la giOl'emù ; godo p"r il Collegio narba rigo, 
godo per la nost ra diocesi che viene anche 
essa onorata in le. E tUIlO sia " allaude di 
Dio" ». 

PROF. !)(lI' V,NCENZO SEB/J EN, Rwore dci Semi ­

nari o-collegio di Thiene: « Le rin novo ca­
lorose felicitazioni per il riconoscimento al­
tissimo, una volta tanto, veramente meritato). . 

P. TROSSARELI.l , Presidente F. l. D. A. E. : . In­

vio rallegramenti, auguri per alto riconosci­
mento )o. 

SUA Ecc. Mo" s. M AZZOCCO, Vescovo di Adria: 
« II Sig nore la conservi per lunghi anni e le 
conceda di fare anCOra ralllo bene, molti­
plicando i suoi merili di Educatore >. 
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SUA Ecc. MONS. S T ELU , Vescovu di Luni: 
4: Sono immcnsaLncntc ( 0111(' 11 10 e per T.ej 

che ha ben meritato della nostra scuola, c 

p'" la scuDI" che forma la sua passione c 
la sua croce» . 

SUA Ecc. M ONS. P O:\ol t\, Vescovo di Mantova: 

« Partecipo Illtr il at issima aurea ce l ~br::tz io­
ne ». 

LA CrrTÀ DI THI ENE, IIlcmorc preziosa vemen­
naie al'li vit à svolt a a Thiene, esprime il suo 
profondo compiacimento per la meritala al­
ta onorificenza - Sindaco Franzan. 

SUA Ecc. GOLA, AccadClnico Pum ificio: « A vrei 

desiderato essere presente .. . Voglia gradi re i 
miei sentimenti di alta stima t: Ji viva sim­
patia, e g li auguri più vivi per l'alta opera 

di bene che Ell a svolge da tempo per '" 
gioventù ». 

'I 
\ 
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SUA Ecc. EKMI NI, Ministro dell 'Islruzione: . In­
vio Vossìgooria ct cod esto (ullt.'gio mio fer­
vido salu to augurale ». 

ONo GUARIENTO: «Teslimone della Sua ali a 
opera educati va, g.Jdo imml' l1samt'ntc prr 
il giusto riconoscimento a Mons. Za nnoni 
cui sono legato da viva ~lJlll11iraz ionc e pro­
fonda v(nnazione • . 

O" . G,CI.IOL,\ VA L,\NIlKO : • Spiritualmente pre­
st me, porgo vivissimi ra ll egram ~nti ». 

MONs. MAJ<GKETH : • Accolga mit i più VIVI 

ra ll ' grame:u i cd auguri di sempre maggior 

prosperilà dci Ibrbarig-o, t· dd la SCllol" cal­
tolica che lrova in Lei uno dei più illumi­
nali e' st ren ui difensori • . 

IL SI N IJACO J)! P AI.>OVA, AVV. ' CESAR E C RESCENTE : 

« Di buun grado partecipo all 'invito ... che 

mi consentirà di dare il mio contributo per 
lIna manifestazione i!llesa ad onorare con 
Mons. Zanno~ i le Scuule di Sua Ecc. Mon,. 
Vescovo, cen tri di cristiana formazione e di 
umanist ica cultura ~ . 

. L PROVVE OITORF. AliLl STU lH , NEM HR(rr: « Le 

rin novo le piÙ vive congratulazioni per la 
meritata di sl inz ion~~ . 

M USEO A KCH EOLOG ICO DI A QU ILEIA: « Mi ral­

!eg'o di cuore con Lei pcr la Medaglia d'o­
ro. Qu"sia volta sì che il premio ha collO nd 
gi uslo segno cd ha onoralo chi .altamenl e 
lo merilava ... La prego di credere alla mia 
più schiella stima e al mio più rcvcrente af­
fello - T ita Br",in • . 

E 111/ salllfo d,,1 cielo, da parte del pilota ltala 

Ceccol/i, ex "lIie/lo del B"rbm·;go. 
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OJ•1 .9/l l . l ì: .. t' ~ - , l oHs. ln onw , .. .l..__,annom. t n uno 

Non so se gioia più schiena c 11icna inon<li l'animo all01'3 eh~. 
r:.ggiunra b 50mmnà di una vcu.t. ri J)O;a~dn dalla dura. fmkn. ~i 

cmnempla il vasto p:tnorama, ovvero quandu tli lassù ripercorrendo 
il fati:cso cammino ri:vochilmo 1 mcmcmi tli aosta, <li lotta, Jì 
$Jlcranza c finalmente il trionfo. Unn mcd11glw d'oro dice .un tra­
lluardo dj nrrivo cd è un riconoscimento tli vttwria: Il si ritiene 
'lllalc dichiarazione di cccdlcnza. una distinzione lr.t molri. Prrò il 
gnc~tlio, <JIICSto gaudio giunge dal di fuori; c ogni festa espande il 
suo giubolo era breve sronda; avchc l'eco col 1~155:1r tltl tro-~po .tffi.,.. 
voliçcc_ Ma, io qut noo mi soff~rmo. MoO\. An.ronio Zannoni on 

Lo riccf(O, io Lo vedo compagno tlì vbg/lio in giorni ormai lontJni, 
così, non ancora ,•cstito di rosso o tli ermellino, prima ddb m,~la­
!llia d'oro. senza onori t quasi senza ll'Jm<, uno tra i molti, cml io 
Lo amo, < l'amor~ in mc c riconoscimento di pregio. 

NUTRITO A QUEL c CONVITO • 

Ddi'Aiighieri, coiOl.SO ahissirno, ~imilc al Monte llidnco fra 1t 
Alpt, fra gli scriHi minori, rammemo quel suo Comnto, vera mensa 
tkgli dcui. ovc le Sctt.: Artt Liberali (Trivio c Quadrivio), con nhrc 
non ben definite ancelle a••r:hbcro pron~uto a nutrirt i nostri 
imdkcri ... 

Orbene, mutati i c:mpi, ~osricuici ahri nomi. anche per noi 4udla 
era stata la nostra mensa, cioè 13 materia dci nostri studi. ripartita nd 
corso dc1(1i ouo anni di Ginna.1io c eli Litt'O ... Quelle Scuc Arti, o, 
se: vogliamo essere aggiornati, le figlie c nipoti e pronipnci tlelk Arti 
antiche c mc.lievali, io m~ le raffiguro ancon come nltrettapte $Or­
genti, diverse ~r qualità c misura, dalle quali giorno c nollc (talora, 
oh quante none insonni!) si bcve•·a la nutri~tc tlottrin:l, dtc ci :t•·rchbe 
fatto • Cl'\.~ccre • fino alla c maturità • di coltura. Ma lllllo ;era mc. 

ci~olosamcntc distribuito c • tlOS3tO •· E guai ati a11ingcrc troppo alla 
fonte p11ttt ridi'italiano, o ,, schifare l'ahm della matematica, 11 a 
non digerir~ quell'intruglio non certo omogeneo tli sl!tcrnn platletn rio 
c di rocce cristalli;~,zat< di atomi c mol"olc, lh fauna c di flom che 
u~o:i•·a a strati sovrapposci dalla sorgente di ~ienzc! 

Di l ~ fummo licenziati pcrchè • maturi •· Anwnio Zannoni sa­
~va c ad sobrictalun •. non risp:tto alla quanrità, che anzi ttndttJa 
al più, mn cr>n 'lurll't'quilihrio c misura, per ~ui in ogni m:lltria 

~VCI':t osscr\'310 1:1 gerarchi,, dd valori. Futum uomo di misura 
adunque. 
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c)1ions. sz1ntonio 
Q:' . 
~a/1..nOnl, intimo 

Non so se gioia più schietta e piena inondi l'an imo allora che, 

raggiunta la sommità di una vetta, riposando dalla dura fatica, si 

contempla il vasto panorama, ovvero quando di lassù ripercorrendo 

il faticoso camJllino rievochiamo i momenti di ansia, di lotta, di 
spcra Gza e finalmente il trionfo. Una medaglia d'oro dice un tra­

guardo di arrivo cd è un riconoscimento di vittoria: la si ritiene 
quale dichiarazione di eccellenza, una distinzione tèa molti. Però il 

gaudio, questo gallllio giunge dal di fuori; e ogni festa espande il 

suo giubilo tra breve SFonda ; allche l'eco col passar dd tempo affie­

volisce. Ma, io qui non mi soffermo. MOlls. Antonio Zannoni io 

Lo ricerco, io Lo vedo com pagno di viaggio in giorni ormai lontani, 

così, non ancora vestito di rosso o di èrmellino, prima della meda­

glia d'oro, senza onori c: quasi senza n'Jme~ lino tra i rno1ri, cosÌ io 
Lo amo, e l'amore in me è riconoscimento di pregio. 

NUTRITO A QUEL « CONVITO » 

Dell'Alighieri , colosso altissimo, simile "I Monte Bianco fra le 

Alpi, fra gli scritti minori, rammento quel suo Convito, vera mensa 
degli eletti , ave le Settc Arti Liberali (Trivio e Quadrivio), con altre 

non ben definite ancelle avrebbero provveduto a nutrire i nostri 

intelletti ... 

Orbene, mutati i tempi, sostituiti altri nomi, anche per noi quella 

era stata la nostra mensa, cioè la materia dei nostri studi, ripartita nel 

corso degli otto anni di Ginnasio e di Liceo ... Quelle Sette Arti, o, 

se vogliamo essere aggiornati, le figlie e nipoti e pronipati delle Arti 

antiche e medievali , io mc le raffiguro ancora come altrettante sor­

genti, diverse per qualità e misura, dalle quali giorno e notte (talora, 

oh quante Ilotte insonni!) si beveva la nutriente dottri na, che ci avrebbe 

fatto « crescere' fino alla « maturità » di coltura. Ma tutto ef;1 me­

ticolosamente di stribuito e « dosato ». E guai ad attingtre troppo alla 

fonte pUlII dell 'italiano, o a schifare l'altra dclla mat ematica, o a 

non digerire quell'intruglio non certo omogeneo di sistema planetario 

e di rocce crisra llizzate di atomi e molecole, cii faum e di fl ora che 

usc iva a strati sovrappost i dalla sorgente di scienze ! 

Di là funullo licenziati perchè « maturi >. Antonio Zannoni sa­

peva «ad sobrietatem >, non rispetto alla quantità , che anzi tel/deva 
al più, ma con qucH'equilibrio e misura, per cui in ogni maleria 
aveva osservato la gerarchia dei valori. Futuro uomo cii I/m ura 

adunque. 
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ARIA DI LIBERTÀ A THIENE! 

Forse in nessun tempo crompe l'in nocua baldanza giovanile· per 

1I0i sacerdoti , come al primo insegnamento. Finalmente eccoci mae­

stri agli altri! Quale entusiasmo sulla Cattedra, quale impegno di 

lavoro ! Finalmente , i può eSserc «l iberi •. Non che si detestino i vin­

coli deila passata disciplina, non che si desideri rifarsi (che brutta, 

orribile espressione!) di un periodo di clausura, no, no, certe cose 

non affiorano nemmeno alla fantasia ; ma si vuole esperimentare la 

gioia di governarsi da sè e di most rare che anche l'autonomo può 

essere un buon governo! - E poi certe scarrozzate in giardiniera in 

quel di Breganze o altrove, fatte dall'intero corpo professorale, inon­

davano di gioia rumorosa talvolta il reparto silenzioso dello studio ... 

Erano valvole di sicurezza, da cui violentemente usciva la pressione 

del quotidiano 13voro. Ne guadagnava la salute, il buon umore, la 

fraterna concordia. E lo ZO/1II01l) insegnava, si divertiva, scherzan, 

ma con csplicit: tendenze c(lJtristc rifuggente dalle p/lllte, sempre 

lontano dall 'estremo margine. Uomo di cOlitroNo, adunque. 

-.......,;;;<.. • 

COME IO VEDO UN RETTORE 

Da oltre trent'anni Mons. Zal11lClii regge c dirige, da quando 

nell 'anno 1923 la fiduci a di Sua Ecc. Mons. Vescovo lo mandan a 

fondare il Collegio Vescov ile Atestino. Cambiò sede, vide alternarsi 

uomini, vicende, luoghi, l11a rettore fu ed è ancora e rimarrà fino 

a che - post muitos tl'IlIIOs - ìddio Lo chiami al «Rettorato del 
C:ielo •. • 

.Ed ecco quale io penso l'amico dci dì lontani, un padre senza 

debolezze, un preside senZa predilezione, un parroco senza prediche ... 

Egli, benchè tranquillo, benchè nato e operante per la pace (opera 

delicata, audace e preziosa la Sua nell'ultima guerra), be nchè appas­

sionato insegnante, è destinato a vivere in perenne lotta contro lUtti 

gli estremi,mi ... quello anzitutto, quotidiano, del cieco amore delle 

madri. - Rettore buono e paziente, sostiene i ripetuti attacchi delle 

mamme, insorgenti a difendere il loro p"rgo/~tto (sempre tale, anche 

a 20 anni!) contro le professorali ingiustizie ... In lotta contro l'estre­

o.lismo, più raro c discreto ma pur tenace, di qualche mattria, get­
tata sulla bilancia , ossia sugli OImri degli studenti, col preponderante 

peso della spada di Brenna! ... Resistrllza infine che si oppone ad una 

troppo veloce corsa « al perfetto •. - Lui reggitore, e tra scogli infidi e 

onde grosse, buon timoniere, guarda al porto lontano ... Come natura, 

con moto lento, assiduo e invisibile all'occhio, tranquillamente svol­

ge il seme e lo conduce a divenire alta pianta, così sotto quella sua 

sapiente « mano » giorno per giorno si schiudono le anime, CII Egli 

le guida sicuro a conseguire una triplice maturità: Sapere per la vita, 

agire in coscienza retta, adorare Iddio con la mente e con le opere. 
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NEL SEGRETO DELL'IO ... 

La med(/gli(/ d'oro all'opera educatrice di "'Iolls. Z(/1l1l0/J; risplen­
de di triplice luce. - E' un riconoscimento oltissimo oll'Uomo - e di 
questo molti hanno parlato, intessendo giuste lodi ... - Mi associo io 
pure a quegli applausi. - Ma io interrogo ad uno ad uno quei mille 
e mille alunni usciti dalla scuola' del Suo Cuore, vivemi ormai la 
turbolenta vita degli affari, distrani ormai da ansiose cure e forse 
lontoni dalle pure sorgenti della giovinezza! 

Orbene, che vedi, che ricordi' io dico a ciascuno di quegli 
allievi. - E cia scuno a me rispollde: Quella medaglia richiama alla 
memoria e va delin ~ondo la dolce figura di un Padre ... Lo si ripensa 
quale fu. Lo si rivede .. . Oh! perchè non si ritorna buoni come oi 
Suoi giorni! 

Ed Egli, il Padre, anch 'Egli ripensa, poichè qualHlo il sole de­
clina oll 'orizzonte, il pensiero va sempre (bll'i" interiore a Dio che 
è presente ... Stanco, al finire di ogni giornata SW1pre piena, in quei 
rari momenti quondo tUllO all'i ntorno tace, e Dio parla all'anima, .. . 
io Lo alcolto: «Oh quale dolcezza, o Signore, T" diffondi nell'a­
nimo del tuo umile operoio! Sii Tu benedello in me e nei « figli » 
che a mc affidasti! » 

MONS. A. BARZON 

:Pcr essere degno di f..). 
oL::.lIt.. .. 

Quel giorno mi cOllllllossi e applaudii. La ,ala era stipata di fa­
migliari cci :dunni. Non si vedevano che tcste; di giovani, di vecchi, 
di calvi. Il gruppo delle autorità aggiungeva colore c tono di solennità 
alla cerimonia . Mi parve di vivere un mom~nto d'epopea. La consegna 
dclla medaglia d'oro mi dava la sensazione di iniziore un nUovo capi­
tolo nella vita di Mons. Zannoni. Immaginai un grosso volume dal 
titolo: «Riforma della scuola • . Fra i nomi di insigni educatori; Moos. 
Zannoni, di Padova. Ne contemplai i dolci lineamenti , il sorriso aperto 
e inalterabile di un'a,nima bella, c rasserenanle. Sentii di amarlo, di 
voler fare quolcosa per esstre degno di lui. 
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NEL SEGRETO DELL'IO ... 

La medaglia d'oro all'opera educatrice di MOIIJ. Za111101l; risplen­
de tli triplice lu ce. - E' un riconoscimento altissimo all'Uomo - e di 
questo molti hanno parlato, intessendo giuste lodi ... - Mi associo io 
pure a quegli applausi. - Ma io interrogo ad uno ad uno quei mille 
e mille alunni usciti dalla scuol,, ' del Suo Cuore, viventi ormai la 
turbolenta vita degli aHari, distratti orm:u da ansiose cure e forse 
lontani dalle pure sorgenti clelia giovinezza! 

Orbene, che vedi, che ricordi ? io dico a ciascuno di quegli 
allievi, - E ciascuno a me risponde: Quella medaglia richiama alla , 
memoria c va delineando la dolce figura di un Padre ... Lo si ripensa 
quale fu , Lo si rivede ... Oh! l'erchè non si ri torna buoni come at 
Suoi giorni! 

Ed Egli, il Padre, anch 'Egli ripensa, poichè quando il sole de­
clina all 'orizzonte, il pensiero va sempie dall 'io interiore a Dio che 
è present e ... Stanco, al finire di ogni giornata sempre piena, in quei 
rari momenti quando tutto a\l 'intorno tace, e Dio parla all 'anima, ... 
io Lo ascolto: « Oh quale dolcezza, o Signore, Tu diffondi nell 'a­
nirno dci tuo umile operaio! Sii Tu benedetto in me e nei « figli » 
che a me affidasti! » 

M ONS, A, B,'RZUN 

]Jer essere degno /
. O , 

(l L UI .... 

Quel giorno mi comlllossi c applaudii. La sa la era stipata di fa­
migliari ~d alunni, Non si "edevano che teste; di giovani, di vecchi, 
di calvi. Il gruppo delle autorità aggiungeva colore e tono di solennità 
alla cerimonia, Mi parve di vivere Un momento d'epopea, La consegna 
della medaglia d'oro mi dava la sensazione di iniziare un nuovo capi­
tolo nella vita di Mons, Zannoni. Immaginai un grosso volume dal 
titolo: « Riforma della sc uola ». Fra i nomi di insigni educarori; Mons. 
Zannoni, cii Padova. Ne contemplai i dolci lineamenti, il sorriso aperto 
e inalterabile di uo'a,nima bella, e rasserenante, 
voler fare qualcosa per essere degno di lui. 

Sentii di amarlo, di 
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Qm finisce In ("ima p(IIU dd " B11rllfmgo ". 

E 11/commoa 1/ mondo dci 1ago::i. 

C'è don P/onano t'Oli le lnrbe dd/~ Mcdtc; don Narmo con gli 

sportitti c 1 rollcgllliJ del liccn. do11 l'1etro con gli scorci tmprttllili 

dc' Sllol cam['llmh c dci/c fon/ime " sgh1111bescto. C'è /'lsJÌI11Io ucnico 

fil completo,• lu parola dt Bcgllin c di Zoltt, professo/l cd artisti, c dd 

filosofo CatfJ/urro. 111 rspmm:;c dt vtaggt nel Cluuuti e ucii'Aibmtll. 

Riusrircmo ,, farne un'<~rmo•lia d, cdltca-::/OIIc c d1 t~ta? 

Incominciamo ron le rronachc di don Mario. Q11ql/( almmo IO/IO 

serme. Esse rolgono qutl che v'~ di fresco, c di t!ltmo, ncll'csitttiiZtl 

di 1111 Collegio cnllolico. 

CD o/ 17ll0 

(NOTE o 

~ J1l11 l' 9mmacof,ltl cM f9.54 
,-, 1111 ' altra cosu. 

~ ~~a dell'Immacolata ty5~ è stata cck­
brata con u11a sol~nuit?t di C:.:C("lÌOnc come di 
<"CCc:tionc erano ~li :wv~nimcqu che si camme· 
mora vano. 

Si concludeva inra111 l'Anno Marinno Jltr il 
Centenario dd Domma ,lell'lmmacolata, ,·cni. 
va con~<.gnata ufficialmente al Rc11ore lu Meda. 
glia d'oro al merito <ldb cultura, si inaugurava 
mfine nei cortili dell'Istituto un'antica immagi­
ne della Bm:. Vergine del Buon Soccorso. 

Alla mattina la Cappella tlcl Collegio mc­
colse insieme (On i giovani !(li amki più imimi 
<lei Rettore per l~ S. Messa cddmta dallo stCS· 

so Monstgnorc. E' s111to il primo c più alf.ttuo­
so incontro nella commossa fusione eli vicende· 
voli riconll c preghiere. 

Donavano panicolare SJllendore alla litur­
gia tldb Mcss:a il servizio prestnto con tanta 
compit("a.a dalla bdla schiera dci chaerich~m. 
l'almrc diventato per l'occa$ionc una lrcsca tldi· 
zio53 aiuola, i canti eseguiti con vera sensibilità 
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fa c c tt.irLo 
CRONACA 

Jrti>tica dalla c Schola c:.ntorum • uirctla con 
rara compttenza tla D. Floriano. Si toccò al 
cuore Jdla Festa quando nd primo pomeriggio 
Sua Ecc. Mons. Vcsctwo benedisse la car:a im· 
magìnc della Madonna, che i gaovant voll~ro 
effigiai:\ nel cortile centrale, a rìcor<lo tld ~rt· 
rcn.'uio dell'Immacolata c per onorare il loro 
Rellorc, Mo>l.\. Antonio Zannom, tnsignito del­
l'alta onorilicenZJ. 

La Matlonna sta om, Madre buona e amo­
rosa, Macstm impareggiabile, ispirazione t: gui­
da alle cose migliori per quanti ••ivono e lavo­
rano nell'Istituto. 

ACQUERELLO NA1'ALIZIO 

Il Natale è la fest:t della Chrcsa che più eli 
ogni altra Sta ntlla uepida anesa elci raga:tzi 
colla sua candida serena levità di terra c tli 
ciclo. 

Nessun'altra resta carica di tnn1~ luce intc:· 
riore c di tnma pm~ silcnziou il cuore .li tutti 
che, ndla dole~ rie\'oca~ione del Mistero, si 
~cmuno così vicini al Signore nrl Bambino di­
\'ino, 



QlIi fillisce la prima parte del " Barbariga ". 

E illconJmcia Il mondo dei wgazzi. 

C'è dOIl Floriallo COIl le birbe ddle Mcd/e; dOli Narciso COli gli 

sportivi e i col/egiali del Liceo; do'll Pietro COIl gli scorci impre/lùti 

tI<' SIIoi colI/pallili e delle fOlltalle ti sgllimbcscio. C'è /'lstillllo I~cllico 
al completo; la parola di Begll/'II e di 2011/, profusori cd artùti, C del 

filosofo Catollaro, SII CJperiellzc di /I/aggi ilei CII/tlllti c lIel/'Alballll. 

Riusciremo n lanl~ un'flrmoll/a di educazione c dI lIlta? 

Il/comil1ciamo COI/ le cl'OllacIJe di dOIl Mario. Q"elle almel/o SOIlO 

UI~lIe. Esse colgol/o q"d cl/c v'è di fresco, e di etemo, Ilel/'esistmza 
di //1/ Collegio cattolico. 

CJ)czl l11-l0 taccuirro 
- ----- ----

( N O T E ]) l 

CY/'la r 9mmocolaln (lei 1954. 
P un' a/ira Cosa . 

La festa dell'Immacolata 1954 è stata cele­
brata con una solennità di eccezione come di 
eccezione erano gli avvenimenti che si comme­
moravano. 

Si concludeva infatti l'Anno Mariano per il 
Centenario del Domma dell 'Immacolata, veni­
va consegnata u/licialmente al Rettore la Meda­
glia d'oro al merilO della cultura, si inaugurava 
infine nei corti li dell'Istituto un'antica immagi­
ne della Beata Vergine dei Buon Soccorso. 

Alla mattina la Cappella del Collegio rac­
colse insieme con i giovani gli amici più intimi 
dci Rettore per la S. Messa cdebrata dallo stes­
so MonSIgnore. E' stato il primo e più affettuo­
sn incontro nella commossa fusione di viccllde­
voli ricordi e preghiere. 

Donavano particolare splendore alla li tur­
gia della Messa il servizio prestato con tanta 
compitezza dalla b::lla schiera dci chiericltelli, 
l'altare diventato per l'occasione una lresca deli­
ziosa aiuola, i canti esegu iti con vera sensibilità 
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CRONACA 

artIStICa dalla «Schola camorum . diretta COn 
rara competenza da D. Floriano. Si toccò il 
Cuore della Festa quando nel primo pomeriggio 
Sua Ecc. Mons. Vescovo benedisse la cara im­
magine della Madonna, che i giovani vollero 
dligiata nel canile centrale, a ricordo dci Cen­
tenario dcii 'Immacolata e per onorare il loro 
Rettore, Ma~s. Antonio Zannoni, insignito del­
l'alta onorificenza. 

La Madonna sta ora, Madre buona e ame>­
rosa, Maestra impareggiabile, ispirazione c gui­
da alle COSe migliori per quanti vivono e lavo­
rano nell'Istituto. 

ACQUERELLO NATALIZIO 

Il Natale è la festa della Chiesa che più di 
ogni altra sta ndla trepida attesa dei ragazzi 
colla sua candida serena levità di terra e di 
ciclo. 

Nessun'altra festa carica di tama luce inte­
riore e di tanta pace silenziosa il Cllore di tutti 
che, nella dolce rievocazione del Mistero, si 
sentono così vicini al Signore nd Bambino di­
vino. 

• 

, 

11 Natale è poi la solennità più auspicata 
dai giovani l'erch':, Iiberandoli dalla scuola, se­
gna la loro partenza pcr il periodo più lungo 
Ji vacanZe dell'anno scolastico: Ed è '1uanlo 
Illai opponuno '1uesto loro ritorno 10 famiglia 
pcrchè il Natale .esige, per eSSCfe ce lebralO nella 
sua mistica real tà, la soave raccolta intimitù 
della casa. Ed eCCo anche ljuest 'anno lo scia ma­
re alkwo ma com po,IO, quasi trallenuto da lla 
solennità della festa vicina, dei giovani in un 
incrocio di sa luti c di auguri, modulati su tutra 
la scala del loro cuore. 

Una grande assente, quest'anno, nelle feste 
del Natale: la nev". Un Natale senza neve? Si 
sente che manca qualche cosa. La neve è la vcs te 
naturale del Natale. Un piccolo dispiacere per 
l ragazzi, anche }Xrchè pensavano a una bella 
gara di sci su candidi sconfinati campi di neve, 
TUtilanti al sole c nei fascino di una irresisllbile 
temazione. Eh, non c'è gioia in questa vita 
che non sia imrisa di qualche amarezza. «Oh! 
come sento la npstalgia drl Cielo - geme S. Te­
resa del n. G. - dove è sempre e sola festa • . 
S~ solo in Paradiso c'è sempre e pura festa. Qui 
ci sono permessi di felicità, brevi esenzioni, IIna 
giornata, un'ora, un istanLe di quieta gioia, bre­
ve pareHtcsi in cui il nostro cuore stanco si rip 
prende per con t inuare il suo ritmo di vita. 

La montagna SCIlza neve una montagna 
senza invito, particolarmente per i giovani. Ma 
'1uesto forse ha contribuito a prolungare il me­
ditato ricordo spiritua le del 3" Mistcru Gaudioso 
dci Rosario. E così si saranno messi sulla autcn­
tica via di Dio. Perchè la via di Dio è inte­
riorità e pcr entrarvi bisogna raccoglicrci, far si­
lenzio e pensare. 

IN VlllEG<;I/\TURA LO SPIRITO 

A turno i giovani sono passati per Villa Im­
macolata sostandovi qualche tempo per un po' 
di riposo dello spirito. Il nome, Villa Immaco­
lata, sa di ritiro dal lavoro, di ferie, e s'illumina 
della luce delle cose belle, chiare, pulite, senza 
macchia. E lì i giovani hanno davvero messo 
in' ferie lo spirito, hanno attinto tanta luce di 
fede per i loro problemi d'impegno cristiano, 
lanto calore di slancio e di generosità per un 
cr'istianesimo delle prime origini. Sono tornali 
colla promessa di una pratica di l'ila più ade­
rente alle esigenze dell'ideale cristiano, ricchi di 

una seria, profonda esperienza spirituale, falla 
in giorni di autentico silenzio, che fa il r;lcco­
glimclllo, induce a pensare e matura le tapl'" 
decisive della vita. 

Una delle tante voci raccolte: « Stavo così 
bene lassù, nella luce che piove l'a silenziosa dal 
Signore sul mio spirito e tUltO l'avvolgeva nel 
cl una di Una pace superiore. Qui, ora, mi pare 
di essere entrato nella nolte e di sClllinni smar­
rito • . Questo ragazzo sulla soglia dci Liceu, 
nOn ancora dIscepolo di Dante, senza Sal",'lo, 
rievoca nelle sue sofferte parole una delle più 
belle terzi ne della Divina COll1mcJia. 

« Lunie nOn è, se non vien dal sereno­
che non si turba mai; anzi è tcnebra, - od om­
bra della carne, o suo veleno » l'ar. XIX, 64-66. 

Qucsto è certo: il ritIro spirituale ha inciso 
più profondamente nell 'anima dei giQvani que­
st'anno che non negli anni passati. Si avverte 
da più parti quasi un'ansia di cristianesimo in­
tegrale, senZa ca lcolo e senza compromessi, un 
cristianesimo di perfezione, di santità. E' signi­
ficativo infatti che ben 15.000 giovani siano an­
dati in maggio in pellegrinaggio a Chanres, 
alla celebre calledrale della Madonna. 

SIUdCllli di tUlle le religioni, di tutte le con­
ftss ioni religiose per un anno intero si sono pre­
pawti al grande pellegrinaggio st udiando il tc­
ma: la s.lntità. E a Chartres, concludendo, alla 
domanda che COsa è la santità, rispondevano: 
« la santit à è dire di - sì - al Signore • . - S~nza 

dubbio, in questo interludio musicale di anima, 
più cii qualche ragazzo ha apmo una chiara 
pagina di vita. 

iNTERMEZZO PIUTTOSTO LIETO 

Firenze Rimini S. Marino Ravenna ... dolce 
sognare. 

Questo l'itinerario della gita dd Liceo e 
della Ragioneria il 24 e 2; aprile. Ad altri il 
compito di riferire con ricchezza d'informazio­
ne, a mc, qui, solo il compito di cronista : regi­
strare l'avvenimento e un semplice personale ri­
lievo. La gita ha divertito lo spirito e l'ha istrui­
to, si è tenuta tra lo spasso e la cosa seria. Per 
questo sono stati due giorni che non hanno svue>­
tato lo spirito, come spesso avviene, ma l'hanno 
piuttosto arricchito e soddisfatto, come rare vol­
te accacle. La gita «omne tulit puncrum » pre­
cisamente perchè si svolse con questo criterio 
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di equilibrio: conquistò a tlltli il perfetto sol­
Ii('vo che ~ diletto dell'anima e dci corpo. 

Un altro fatto di non minore imjlortanza 
n:alizza la gita Illcttt:ndo Superiori ~ giovani1 
I nscgnanti c alunni in un clima di n:ciprOGl) 
"l'erta cordialità. Questo incontro fuori di scuo­
la, questo contatto di cuori c di anime che si 
aprono in una libertà ben intesa, toglie il dia­
Crallulla che così spesso divide c tiene in vicen­
devole SOSpCllO giovani ed Educatori c, più an­
cora, discepoli e Maestri. Vantaggio considere­
vole questo quando si pensi che l'ellicacia di 
ogni insegnamento c particolarmente il successo 
di ogni formazione alla vita sta nella confiden­
za e nella fiducia dci giovani, nella loro sincerità 
e buona volontà. 

Dopo una gita ci si sente sempre, in Colle­
gio, con una vita meno convenzionale e più sin­
cera, meno uattenuta, chiusa, e più libera e 
aperta. In una parola ci si sente veramente di 
v'vere quella vita che sarà la vita di sempre. 
Allora Firenze Rimìni S. Marino Ravenna ... 
dolce sogno, sì; ma dopo Firenze Rimini S. Ma­
rino Ravenna ... non meno s.aporosa realtà. 

GIORNI QUALUNQUE 

Sono giorni senza volto e senza nome. Sono 
giorni chc nessuno segna nel suo taccuino. 
Giorni senza mÌSlero e senza attesa, giorni che 
tu toglieresti dal calendario. Stanno tra due fe­
Ste troppo lontane perchè il ricordo dell'una ti 
tocchi ancora il cuore e la vigilia dell'ahra l e 

lo abbia già preso. I giorni interminabili delle 
quattro-cinque ore di scuola e di allrellame di 
studio, lutti i giorni di una intera settimana, di 
un mese tutto inlero quanto è lungo, tutti gior­
ni di scuola, senza un'ora, neppur una, di va­
callza. 

Ci sono questi giorni in Collegio, passati 
sempre con quelli stessi compagni, gli stessi Su­
periori e Insegnanti. Ecco lo studio, la scuola, 
il refettorio, sempre quelli, i corridoi, i cortili 
fatti un po' da tutti a forza di passarci sopra. 
Ti verrebbe voglia di buttarli dalla finestra e 
scappar via, andar fuori, a respirare, a Jlluovcni, 
;, stlllire di vivere. 

Eppure proprio questi sono i giorni costrut­
tivi, perchò la l'ila non si costruisce con sposta­
mcmi a destra o a sinistra, con salti in avanti o 
indietro, chiudendoci nel vano, inutile giuoco dei 
ricordi e dei sogni. 
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Quando una voce t i grida di dentro : «Costi 
quel che costi, hisogna uscire di qui, non pro­
lungare più ollre qucslo tormento, sempre chiu­
so fra quattro ' mllra, sempre davanti lo stesso 
tavolo, gli stessi libri: lO o~sessionantl' :t; è la vo· 
Ce della tentazione, non cedere alla tentazione. 
Uscito fuori ti lroveresl i presto dissipato, sper­
duto, sciupato nello spirito e proveresti nostalgia 
delle «quattro mura ». Conciliat i con questi 
giorni leriali perchò sono i soli che ci fanno cre­
scere verticalmente nella vita e ci danno le dimen­
sioni dello spirito. 

Anche qui c'è cronaca: ma qui la cronaca è 
tutta interiore, questa dcvi scriverla tu, meglio 
devi viverla giorno per giorno, tutta la vita. Ri­
corda che il tuo compito di oggi e di domani 
non è fatto che di piccole, semplici, povere cose, 
viste nella prospettiva di una luce superiore' 
vissute nel ca lore (li, Un cuore divorato dalla pas­
sione dell 'ideale. 

L.. R.'GIONERIA SI AGGIORNA 

L'Istituto Tecnico Commerciale segna ormai 
il passo co.n tutte le ahre Scuole del Collegio. 

Dopo regolare ispezione, condotta per una 
intera settimana dal Preside dell 'Istituto Tecnico 
Commerciale «Pietro Verri » di Milano, Prof. 
Gaetano d'Amico, con criteri impegnativi di 
parlicolare serieIà, il Minislero della Pubblica 
Istruzione ha concesso il riconoscimento legale 
anche alla V' classe. 

CosÌ anche la Scuola di Ragioneria, comple­
ta in tutte le sue classi, fornita del titolo legale, 
si mette a fianco, sorella minore in ordine di 
tempo non in vigore di vita, alla Scuola Media 
Inferiore e a quella del Liceo-Ginnasio. 

Legittima soddisfazione soprattutto del Ret­
tore quest'altra conquista della Scuola. E non a 
torto, perchè la Ragioneria è creatura sua. La 
vide nascere nel rischio di un clima in forma­
zione, con trepidazione ne seguì la dolorosa fa­
tica della crescita, ne soffrì la crisi dell'adolescen­
za. Ma sostenuto dalla sua fede e dal stio co­
ragg io, confortato dalla fiducia unanime delle 
famiglie e dalla rara competenza degli Insegnan­
ti, portò la Scuola alla maturità, alla sila auspi­
cata autonomia di vita. Fatlo questo di singolare 
rilievo perchè ora il Collegio, con la Scuola di 
Ragioneria portata SII un piano eli parità con 
quella GOI'ernativa, immette direttamente nella 

vita gion ni professionisti, consapevoli delle loro 
respollsabilità di fede e di lavoro. 

VACANZE - TEMPO DI EMERGENZA 

La vigilia dellc vacanze autunna li non 
è fatta di orc nè di giorni , è fatta di me­
si . Alle vacanze si pensa qualche mcse 
prima e c'è sempre l'tu di qualcuno che si in­
carica di contare i giorni, le ore, anche i minuti, 
sempre, si capisce, nel limite di un computo pos­
sihile di matematica. Va da sè che siano p;o ni­
colarmente le ore di scuola quelle conteggiate con 
precisione, quelle di studio, in modo speciale le 
ore di certe materie, di certi Insegnanti. Dai più 
diligenti si arriva anche a far di conto a mensa: 
quanti pani ancora si mangeranno, q~ante mi­
nestre ancora e quante di quelle lali piotanze si 
dovranno ancora prendere, tenendo presente dai 
più birichini l'ordine esa tto con cu i si susseguo­
no nel giro della settimana. 

Bene, siamo sinceri, il sogno delle vacanze 
tiene un po' il cuore di tutti. S"nza scandalizzar­
vi, diciamo che contiamo anche noi, Superiori 
e Professori, non proprio le ore e tanto meno i 
lninuti, ma i Illesi, j giorni, sÌ. 

E lo facciamo con un respiro di sollievo più 
che con un sospiro di amarezza. Meglio, giacchè 
questa per essere IIna confessione deve essere sin­
cera, dicicllllO: è l'uno e l'altro insien'H~ . Vi vendo 
con voi gli anni, che pur rapidamente cadono, 
non incidono affatto sul nostro spirito e noi re­
stiamo alla vostra età, precisamente a quell'età 
che il pensiero delle vacanze accarezza proprio 
come un sogno di adolescenza, di giovinezza. 

Ma le vacanze sollevano un t riste problema 
per tutti i vostri Superiori , cari giovani, per tlltti 

coloro che della vostra formazione religiosa e 
morale hanno fatto tutta la ragione della loro 
vita. E' con un sentimento di paura p.iù che di 
trepidazione che l'i vediamo partire con la fr>­
gile imbarcazione della vostra anima non ancora 
sufficientemente temprata alla lotla. Vi trovate, 
nelle vacanze, nella dura aspra fatica cli dovere t. 

dilendere un tesoro minacciato istante per istan­
te da un mondo tutto minato da insid ie. ven­
duto al denaro, schiavo del compromesso, pro­
strato dal piacere. 

Nessllno vide cosi chiaro nel complesso 
problema dell e vacanze come D. Bosco pcrchè 
amò i giovani da santo, si sacri fi cò per 
loro da santo, da santo si prcoccupò della loro 
anima e da santo infine vi provvedeva con quci 
preziosi consigli che sono oggi il geloso palri. 
monio di tutti gli Educatori della gioventù .. 

Nel rischio di perdere una ricchezza inter;,'­
re costosa di un'opera che non si misura e frut­
lo di coraggiose riprese dopo dure esperienze. 
è necessaria la presenza di una volontà di difel" 
che non disarma di fronte a nessun pericolo. 
Il nemico penetra anche nell'. Hortus coaelll­
sus» dcl Collegio, ma vi entra di nar.costo, co­
me un ladro, vi sta a disagio. Fllori invece, nel 
moncJo, vi sta come .a casa sua, vi comanda, non 
ha riguardi, attacca in ca mpo aperto e con pre­
potenza. 

Bisogna risponder"i con una fede che si 
sente più forte quando è aggredita, con uno 
slancio di cuore che si risveglia più ardente 
quando è insidiata la sua integrità. 

Nelle vacanze non basta più la vita cristia­
na ordinaria, è necessario « un supplemento d'a­
nima» direbbe Berdiaev. Segnando la parten­
za dei giovani per le vacanze autunnali, l'ansia 
per i pericoli cui è esposta la loro virtù ci ha 
preso la mano e siamo finiti a questo mocI n. 
Non ce ne dispiace. Vorremmo infatti che an­
che fuori eli qui, nelle burrasche della vita, 
quello dci nostri giovani fosse un volo, più che 
un cammino, verso le scintillanti vette dell'i­
deale. Piuttosto poeticamente mi diceva un gioo 
vane prima di partire: « nelle mie vacanze vo­
glio essere un'ala che batte nell'nzurro • . Per­
cioè il sogno sia la realtà di flltli noi restiamo qui 
nel la lunga vigilia di un nuovo ritorno in fid u­
ciosa preghiera e trepida attesa. 

II. C RUNIST,\ 
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di equilibrio: conquistò a tutti il perfetto sol­
lievo che?: dilctro dell'anima e dci corpo. 

Un aluo fatto di nnn minore importanza 
rea lizza la gita mettendo Superiori e giovani, 
Insegnanti e "lunni in un clima di reciproca. 
aperta cordialità. Questo incontro fuori di scuo­
la, questo contatto di ClIori c di anime che si 
aprono in una liberlù ben intesa, toglie il dia· 
framma che cosi spesso divide e tiene in vieen­
d~volc sospetto giovani ed Educatori e, più an· 
cara, discepoli c Maestri. Vantaggio considere­
vole questo quando si pensi che l'efficacia di 
ogni insegnamento c p;lfticolannente il successo 
di ogni formazione alla vita sta nella confiden­
za e nella I1duci. dei giovani, nella loro sinccrità 
e buona volontà. 

Dopo una gita ci si sente sempre, in Colle-, 
gio, con una vita meno convenzionale e più sin· 
cera, meno Uattenuta, chiusa, e più libera e 
aperta. In una parola ci si sente veramente di 
VIvere quella vita che sarà la vita di sempre. 
Allora Firenze Rimini S. Marino Ravenna ... 
dolee sogno, sì; ma dopo Firenze Rimini S. Ma­
rino Ravenna ... non meno s.aporosa realtà. 

GIORNI QUALUNQUE 

Sono giorni senza volto c senza nome. Sono 
giorni che nessuno segna nel suo taccuino. 
Giorni senza mistero e senza attesa, giorni ch< 
tu toglieresti dal calendario. Stanno tra due fe­
ste troppo lontane perchè il ricordo dell'una li 
tocchi ancora il CUore e la vigilia dell'allra le 
lo abbia già preso. I giorni interminabili delle 
quattro-cinque ore di scuola c di allrettante di 
studio, tutti i giorni di una intera settimana, di 
un mese tUtto intero quanto è lungo, tutti gior­
ni di scuola, senza un'ora, neppUf una, di V3-
c;:tnza. 

Ci sono questi giorni in Collegio, l'assali 
sempre con quelli stessi compagni, gli stessi Su­
periori e Insegnanti. Ecco lo studio, la scuola, 
il refettorio, sempre quelli, i corridoi, i corlili 
falti un po' da tutti a forza di passarci sopra. 
Ti verrebbe voglia di buttarli dalla finestra e 
scappar via, andar fuori, :l respirare, a nluovcrti, 
:1 senlire di vivere. 

Eppure proprio questi sono i giorni costrut­
tivi, perchè la vita non si coslruisce con sposta­
Olcnli a destra o a sinistra. con salti in avanti o 
indielro, chiudendoci nel vano, inutile giuoco dei 
ricordi e dei sogni. 
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Quando IIna voce ti grida di dentro: «Costi 
quel che costi, bisogna uscire di qui, nOli pro· 
lungare più ollre questo tormento, sempre chiu­
so fra quattro ' mura, sempre davanti lo stesso 
tavolo, gli stessi libri: è o~sessiOnanl {· . ; è la vo­
ce della tentazione, non cedere alla tentazione. 
Uscito fuori li Iroveresti presto dissipato, spero 
duto, sciupato nello spirito e proveresti nostalgia 
delle «quattro mura ». Conciliati con questi 
giorni feriali perchè sono i soli che ci fanno creo 
scere vcrticalmeme nella vita e ci danno le dimen­
sioni dello spirito. 

Anche qui c'è cronaca: ma qui la cronaca è 
tutta inleriore, questa devi scriveda tu, meglio 
devi viverla giorno per giorno, tutta la vita. Ri­
corda che il tuo compito di oggi e di domani 
non è fatto che di piccole, semplici, povere cose, 
viste nella prospettiva di una luce superiore , 
vissute nel ca lore di Un cUOre divoralO dalla pas· 
sione dell'ideak. . 

L., RAGIONERIA SI AGGIORNA 

L'Istituto Tecnico Commerciale segna ormai 
il passo co.n tutte le altre Scuole del Collegio. 

Dopo regolare ispezione, condotta per ulla 
intera settimana dal Preside dell'Islituto Tecnico 
Commerciale c Pietro Verri . di Milano, Prof. 
Gaetano d'Amico, con criteri impegnativi di 
particolare serietà, il Ministero della Pubblica 
Istruzione ha concesso il riconoscimento legale 
anche alla V" classe. 

Così anche la Scuola di Ragioneria, comple­
ta in tutte le SUe classi, fornita del titolo legale, 
si mette a fianco, sorella minore in ordine di 
tempo non in vigore di vita, alla Scuola Media 
Inferiore e a quelb del Liceo-Ginnasio. 

Legirtima soddisfazione soprattutto del Ret· 
tore quest'altra conquista della Scuola. E non a 
torto, perchè la Ragioneria i! creatura sua. La 
vide nascere nel rischio di un clima in forma­
zione, COn trepidazione ne seguì la dolorosa fa· 
tica clelia crescita, ne soffrì la crisi dell'adolescen­
za. Ma sostenuto dalla sua fed e e dal suo co­
raggio, confonato dalla fiducia unanime delle 
famiglie e dalla rara competenza degli Insegnan· 
li, portò la Scuola alla maturità, alla sua auspi· 
cata autonomia di vita. Fatto questo di singolare 
rilievo perchi: ora il Collegio, con la Scuola di 
Ragioneria portata su un piano cii parità con 
quella Governatil'a, immette direttamente nella 

vita giovani professionisti, consapevoli ddk loro 
respollsabilità di Icde e di lavoro. 

VACANZ.E - TEMPO nt E~tERGEN7.A 

La vigilia dellc vacanze autunnali non 
è falla di ore nè di giorni , è fatta di Ill C­

si . Alle vacanze si pensa qualche Ill ese 
prima c c'è sempre più di qualeuno che SI 10-

carica di contare i giorni, le ore, anche i minuti, 
sempre, si capisce, nel limite di un computo pos­
sibile di matematica . Va ,la sè che siano parti· 
colarmente le ore di scuola quelle conteggiate con 
precisione, quelle di studio, in modo speciale le 
orc di certe materie, di certi Insegnanti. Dai più 
diligenti si arriva anche a far di conto a mensa : 
quanti pani ancora si Inangeranno, quante mi­
nestre ancora c quante di quelle tali pieianze si 
dovranno ancora prendere, tenendo presente dai 
più birichini l'ordine esatto con cui si susseg uo· 
no nel giro della settimana. 

Bene, siamo sinceri , il sogno delle vaca!)zc 
tiene un po' il cuore di tutti . Senza scan<lalizza r­
vi, diciamo che contiamo anche noi, Superiori 
c Professori , non proprio le ore c tanto meno i 
minuti, ma i tn~s i, i giorni, sì. 

E lo fa cciamo con un respiro di sollievo più 
che con un sospiro di amarezza. Meglio, ~iacchè 
questa per essere una confessione deve ess~re sin­
cera, diciamo: è l'uno e l'altro insieme. Vivendo 
con voi gli anni, che pur rapidamente cadono, 
non incidono affatto sul nostro spirito e noi re­
stiamo alla vostra età, precisamente a quell 'età 
che il pensiero delle vacanze accarezza proprio 
come un sogno di adolescenza. cli giovinezza. 

Ma le vacanze sollevano un triste prohlema 
per tutti i vostri Superiori, cari giovani, per [litri 
coloro che della vostra formazione religiosa c 
illorai e hanno fatto tutta la ragione della loro 
vita. E' con IIn sentimento di paura più che di 
trepidazione che vi vediamo partire con la fra­
gile imbarcazione della vostra anima non ancora 
sufficientemente temprata alla lotla. Vi trovote, 
nelle vacanze, nella dura "'l'ra fatica di dovere !lo. 

difendere un tesoro minacciato istanle per istan­
le da un mondo lutto minato c1a insidie, ven· 
.Iuta al denaro, schiavo del compromesso, pro· 
Sl rato dal piacere. 

Nessuno l'ide così chiaro nel complesso 
problema delle vacanze come D. Roseo perché 
:lIllÒ i giovani da santo, si sacrificò per 
loro da san to, da santo si preoccupò della loro 
anima e da santo infine vi provvedeva con quci 
l'reziosi consigli che sono oggi il geloso patri­
monio di tutti gli Educatori della gioventù., 

Nel rischio di perdere una ricche7.za interi,,­
re costosa cii un'opera che nOn si misura e fnu­
lO di coraggiose riprese dopo dure ~spc ricn zc. 
i: necessaria la presenza di una volontà di dirCla 
che non disarma di froOle a nessun pericolo. 
11 nemico penetra anche nell'. Hortus conclu­
' us» del Collegio, ma vi entra di nascosto, co­
Ille un ladro, vi sta a disag-io. Fuori in vece, nel 
mondo, vi sta come a casa sua, vi comanda, 11011 

ha riguardi, attacca in ca mpo aperto e con pre­
potenza. 

Bisogna rispoilClervi con una fede che si 
'en te più forte quando è aggredita, con Uno 
sbncio di CUOre che si risveglia più ardente 
quando è insidiata la sua integrità. 
. Nelle vacanze non basta più la vita cristia­

na ordinaria, è necessario « un supplctuento d'a­
nima» direbbe Berdiacl'. Segnando la parten­
za dei giovani per le l'acanze autunnali, l'ansia 
per i pericoli cui è esposta la loro virtù ci ha 
preso la mano e siamo finiti a questo modo. 
Non ce ne dispiace. Vorremmo infatti che an­
che fuori di qui, nelle burrasche c1ella vita , 
quello dei nostri giova ni fosse un 1'010, più che 
un cammino, verso le scintillanti vette J e11'i· 
cleale. Piuttosto poelicamente mi diceva un gio­
vane prima di partire: « nelle mie vacanze H .. -

glio essere un'ala che batte nell'azzurro ». P,.,.­
chi: il sogno sia la realtà di ttHti noi restiamo 'lui 
nella lunga vigilia di un nuovo ritorno in fidu­
ciosa preghiera c trepida attesa . 

IL CRON ISTA 

~~~ 
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))ù Le enzo al .. Ì3ar6arù;;o 

E' I'OfXrtl puì pura e ldla; totulmmte b~lla. 
Co!lrmgue 1 ragu.:z1 a rlirovarc ;, Je rteJJ1 le ratht'i che h 11111· 

JCOIIO 01 fmtelh pu) ••mdi; c fXYJtwferli a privarsi del mtxrfluo, txr· 

<h è 1 f'OttTJ nbbitmo li IICCCIS•mo è roso do VaJJgcfo. 

E dobbiamo dire~ che 1 figluwli 1M Barbariga ha1mo (llpÙo la 

digiiÌitl dell'impl't:Jll, e vi ht11mo corrisposto co11 gmerosa nobiltà di 
offerte. 

QucJ/1 10110 1 ri.tultaei: 

- Furono ra.ccoltè fra i ragazzi L. 270.ooo, 
c0$l suddivise: 

L. 55·000 pro Alluvionati di Salerno. 

L. 86.ooo pro Soccorso Invernale. 

L. t41.000, trasformate subito in cibi, m:di­
cinc, indumenti. 

- T re fa migli~ sono state provvedute giur­
nalmcmc eli p:tne . lane e altri generi per una 
spesa complc:ssi1·a di L. 15.000 mensili. 

- Parrirolarmcme sono stati as\istiti i .te­
tenuti della Casa di Pena. Per loro son stati 
acquistati alcuni dischi di musica sacra, alcuni 
romanu:tti per la bibliOtcchina. Gr.m parte dcl­
k offerte è andata per S<Jidare spese di proces.w 
~ qualche: multa ... 

l n quest'anno son >late tenute 12 conferenze 
,Ji 'Jl t=rati. Hanno llarlato Mo1s. Reuore • 
il Prof. Dcncs - il Prof. Vis: icli • il Padre lkr­
i'!'llno • c il Prof. Pallaro. 

IPRf.SIOE'IT. 
IProf. P. Pallaru 

SF.Ct>-t.T.\IUO 
R. Ru~s(l 

Asstsn:r<n 
D. N. Zordan 
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ECl clCln C)}incenzo a/ C ì3arbarigo 

E' l'opera più pllra c bdltl; talalmeme bd/a. 

Costrillgere i ragazzi a ritro/lare iII se stessi le ratli,·; c!te li IIl1i­

SCOllO ai fratel/i più IImili; e perslladerli a privarsi del sllPerfluo, per­

cl/è i poveri abbiallo il lIecessano è Cosa da Vallgdo. 

E dobbiamo dire c!te i figliuoli del Barbariga !talillo capito la 

digllità dell'impresa, e vi !U/IlIIO corrisposto COli gel/crosa lIobiltà di 
offerte. 

Questi SOIiO i rÙllltati: 

- Furono raccolte fra i ragazzi L. 270.000, 

così suddivise: 

L. 55.000 pro Alluviona ti di Salerno. 

L. 86.000 pro Soccorso Invernale. 

L. 141.000, trasformate subito in cibi, m~di­
cine, indumenti. 

- Tre famiglie sono state provvedute gior­
nalmente di pane - latte e altri generi per una 
spesa complessiva di L. 15.000 mensili. 

- Parricolarmeme sono stati assistiti i dc­
tenuti della Casa di Pena. Per loro san stati 
acquistati alcuni dischi di musica sacra, alcuni 

romanzetti per la bihliotechina. Gran parte del­
le offerte è andata per saldare spese di processo 
e qualche multa ... 

In quest'anno san state tenute 12 conferenze 
al 72 tesserati. Hanno parlato Mons. Rettore _ 
il Prof. Denes - il Prof. Viscidi - il Padre Ber­
ga mo - c il Prof. Pa Il aro. 

PHESIDENTE 

Prof. P. Pallaro 
SEGRETARIO 

R. Russo 
ASSISTENTE 

D. N. Zordan 

t 
CVi/La 

9 mmacuLata 

Pioveva a scroscio sull'asfalto. Dal pullman 

all'esterno non si vedeva che il rapido rincorrer­

SI delle goccie d'acqua sul vetro. 

Almeno ci fosse stata un'apparenza di gita 

111 questo strano andare ... 

Sono riusciti a persuadermi: «Ti troverai 

bene agli Esercizi: due giorni di silenzio sì ma 

anche di tranquillità e di solli evo •. 

lo invece m'ero accorto d'un altro fatto ben 

più interessante : Martedì, Mercohlì, Giol'edì, 

tre giorni di vacanza! 

Arrivammo dopo una breVe sali ta. 

Indifferenza, curiosità, senso sempre più 10-

teoso di n"vosismo mi colsero in quei brevi 

istanti ment re SOLIO l'acqua correvo per raggiul1p 

gere l'entrata della Villa. 

Pènsavo: farò anch'io come gli altri: qual­

che parola alla chetichella! qualcho fumatina; 

sicuro e in barba a tutti, comodo nella mia stan-

za usufruendo persino di un elegante portace­

nere. Non mancava il libro della lettura amena, 

nè il proposito di schiacciare durante le pre­

diche qualche pisolino ristoratore. 

Il suono sgraziato e persistente di un cam­

panello mi invitò ad un incontro con il direttore. 

Pensò lui a chiarire e a precisare i miei piani: 

• Questa non è una Villa di soggiorno, questa 

è la casa del silenzio c della preghiera ... . . 

Parlò una buona ll1 ~zz'ora, quel tanto cioè 

che servì a persuadermi 'per fare "Imeno quella 

volta le cose sul scrio. 

Cominciò il silenzio... Approfittai durante 

la cena p~r riv"dere i miei piani ... - Passai il 

tempo libero di quella sera leggendo le scritte 

e interpretando il signi fi cato dei quadri distri­

buiti con abbondanza sulle pareti : tutti mi 111-

vitano al silenzio. Sostai poi dinanzi alle ve­

trate: si stendeva!1o di (ronte, degradanti i colli 
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